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( La Scuola del Duomo 
Notizie inedite sugli artisti bresciani 
che vi appartennero nel Cinquecento. 

Celehrandosi a Milano nel 1895 il XIII Congresso Eucaristico 
nazionale il Dottore dell'Ambrosiana D. Achille Ratti, salito poi 
,ai fastigi del Pontificato romano col nome di Pio XI, pubblicava nella 
Scuola Cattolica (fas . di agosto e settembre) una larga e documen­
tata Contribuzione alla storia eucaristica di Milano suddivisa in 4 
>capitoli, l'ultimo dei quali era dedicato alle Scuole o Confraternite 
del SlS. Sacramento (1). Il Ratti accennava di sfuggita nei suoi studi 
ambrosiani anche ad alcune confraternite bresciane, a quella della 
,Cattedrale prima di tutte, promossa dal B. Bernardino da Feltre, 
'celebre predicatore francescano, emulo di :S. Bernardino da Siena, 
e a quelle di Berzo Inferiore in Valle Camonica e di Roncadelle, 
la prima documentata in un codice membranaceo dell' Ar,chivio arci­
vescovile di Milano (Sez. XIII voI I A. ora nell'Ambrosiana) che 
>contiene la regola «de la Scola de miser Iesu Christo posta in la 
gesa de santa Maria de Bertiis (2) », la seconda nel codice quiriniano 
B. VI. 15, pure menbranaceo e in carattere gotico come il primo, 
,e, che contiene la stessa Regola trascritta il 1 agosto 1541 dal cappel­
lano «de la giesia de S.' Bernardino de Roncadelle». 

Il Ratti, illustrando, con nuovi copiosi documenti alcune confra­
ternite di Milano, ha messo in rilievo che tutte queste pie associa­
zioni eucaristiche «risvegliavano e rendevano più disciplinata ed ope­
rosa la pietà del laicatoe diventavano fautrici delle arti e delle indu­
strie in servigio del culto eucaristico, facendosi anche centri di carità 
e di beneficenza stabile ed ordinata» con lo spirito della vera fra­
tellanza evangelica che adunava insieme ecclesiastici e laici, ricchi 
,e poveri, aristocratici e plebei, uomini di cultura, artisti e artigiani 
in una edificante concordia democratica veramente cristiana. 

(I) Questo éapitolo, con lo st'e'sso titolo Scuole o Confraternite del SS. Sa­
cramento a Milano velIlne in~egr,almente ripuhhlitato da Paolo Bellezza nel volume 
ACHILLE RATTI (Pio XI) Scritti storici (Firenze, Editrice fiolrentina', 1932) 
pp. 97-124; cfr. aD'che Papa Pio XI evocato da GIOVANNI GALBIATI Prefetto del­
l'Ambrosiana (Milano, ed. Ancora., I939)p. 271. 

(2) Erroneamente il Ratti ha letto de Bechisinvece de Ber'tiis o de Bertio, 
,che è 'certamente il Berzo inferior,edi Vane Camonica'. E' da rilevare che il 
titolo antico della chiesa ,' di Berzo' era quello, di' S. Maria, cappella precedente 

:all' attuale chiesa panrocchiale. 
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Quello studio del Ratti e i suoi accenni a Brescia e alle confra­
ternite bresciane mi hanno dato lo spunto per una delle mie prime 
noterelle di storia bresciana (3), nella quale metteva in rilievo l'ap. 
porto notevolissimo che queste confraternite hanno dato circa il 1500 
all'opera della preriforma cattolica, alla rinascita religiosa in tristis. 
simi tempi di paganesimo trionfante, anche nella Chiésa, al movi·· 
mento di risveglio eucaristico in mezzo alle masse popolari e allOo 
splendore dell'arte religiosa rinascimentale. 

Lo stesso mons. Ratti rilevava le alte benemerenee delle Scuole 
del Sacramento, «vere provvidenze peI culto e pei poveri, che ave· 
vano già prep~rato il terreno all'istituzione delle Quarant'ore, una 
pratica che doveva così presto diventare cattolica» (4). 

'Gli inizi della «Scuola del Duomo» di Brescia, dalla quale è 
poi partita la rapida diffusione delle dette confraternite eucaristiche 
in quasi tutte le parrocchie della nostra diocesi (5), si devono allo zelo 
animatore di un grande e popolare predicatore francescano, il B. Ber· 
nardino da Feltre (1439-1494), discepolo ed emulo di S. Bernardinu 
da Siena e uno degli ultimi epigoni della scuola francescana di ora· 
toria popolare. Fu anzi l'istituzione della nostra Scuola del Duomo 
l'ultima opera propugnata dall'ardente frate Tomitano, che si spense 
a Pavia il 27 settembre 1494 (6). 

Il cronista Pandolfo Nassino così narra «Del principio fo fato 
ala scola de] santissimo Corpo de Christo nela Giesa grande de Bressa~ 
Adì primo septembre 1494 fo principiato la scola del Sanctissill'l.O 
Corpo de Christo del Domo dela Cità de Bressa al tempo che pre,di. 
ehete lo Rev. frate Bernardino da Felter del Ordine di fIoati zocho· 

(3) Cfr. PAOLO GUERRINI La preriforma cattolica e .le Confraternite del" 
SS. Sacramento. Un'antica Confraternita di Brescia, nella ·Miscellanea di storia' 
e cultura ecclesiastica di Roma, fondata e diretta da Mom. Umberto, Benigni, 
a. III, n. 1 (novembre 1904) pp. 23·32. Sulle Confraternite ,di questo tempo cfr. 
PASTOR, Storia dei Papi, voI. III, 28·29. 

(4) ACHILLE RATTI, La Chiesa Ambrosiana, in Scritti storici, [pago 89. 
(5) In Brescia abbiamo sicure memorie ,dell'elsistenza ,della Schola Corporis' 

Christi nelle ,p.wlTocchie di S. Giovanni, di S. Agata, di S. Nazzaro, già intorno · 
al 1500, edè molto pro,babile la diffusione contemporanea deUa istituzione an­
che nelle altre ,p.aJrrocchie. urbane, ,sebbene TI18ItI,chino i ·do'cum·enti 'relativi. 

Indioce,si la ScuoI.a ,del Sacramento si diff·ond:e ,subit,o', e ra-pidamffilte, .nelle 
parrocchie maggiori e m;,nori, della pianura edeUe valli, a Chiari, a Lovere, a­
Bagnolo, ·a Orzinuo'Vi, a Ronc8!delle, ·a Berzo Inferiore, a Faverzwno, .a Manerbio. 
a Ghe,di, per -citalre 'soltanto le parr,occhie nelle quali è documentata l'esistffilza' 
nei p ,rimi anIIli del ,sec. X'VI; !cfr.ad es,empio L. RIVETTI, La Scuola del SS. Sa-­
cramento di Chiari (1500-1807), in Brixia Sacra a. III, 4iasc. 3-4 (Maggio-lu­
glio 1912). 

Nella seconda metà del Cinquecento rarissime erano le .paITocchie che non 
avessefO la Scuola, ·div·entat-a necessaria8Jll!che .per le esigenze dell'8JE,siste:nza SO~ 
ciale. Nel 1615 venivano pubblicate in Bretsd.8 dal M.8-rchetti, e .ripubbIi-cate poi 
dal '.rurl~nl, le Regole et Ordini ·della Scuola del Duomo, communi anco a tutto' 
le altre ,della Città e Diocese. 

(6) ·Cfr. :E. <FLORNOY, Il Beato Bernardino da Feltre. Ro·ma, Desclée, 1908,. 
nella collo «I Santi », n. 25. 
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1anti, qual frate Bernardino morite adì 27 setembre sudetto a Pavia 
a hori doy di note, e io primo che è sulo libro [della Scuola] fo lo 
ltev. domino prè Antonio Gavaza arcipreyto del Domo sudetto, et 
'certo fo et è una sanctissima cosa, et questo fo quando predicava ditto 
frate Bernardino, et lui fo lo inventore a laude de Idio» (,Codice 
quiriniano C. L 15 f. 342, ora 651). 

L'altro cronista contemporaneo Elia Capriolo accenna alla pre­
dieazionequotidiana del B. Bernardino nel bimestre Luglio-Agosto 
1494, alla sua opera riformatrice contro le corse, i giuochi d'azzardo, 
i li'bri osceni « impudici dia refertos» da lui fatti abbrucciare in pub­
blico rogo (,quanti preziosi incunaholi scomparsi! direbbe un biblio­
filo), accenna anche alle sue profezie, che si sono poi avverate, e al­
l'elegante discorso ,gratulatorio che gli rivolse il giovinetto Bartolomeo 
,di Michele Mercanda di 13 anni, ma non fa parola nè della istitu­
zione della Scuola del Duomo nè delle circostanze che la determina­
-rono e che sarebbero queste. 

L'ardente missionario era ospite dei suoi confratelli Minori Os­
'servanti nell'aprico convento di S. Apollonio sui Ronchi, dal quale 

-seendeva ogni giorno a predicare in Duomo, e talvolta anche sulla 
piazza del Duomo. Avvenne che un giorno, scendendo dal convento 
-s'incontrò poco prima della Porta di Torrelunga n~l parroco di Santa 
Maria in Calchera che ne usciva a portare il S. Viatico a un moribondo 
-abitante sui Ronchi, che allora appartenevano a detta Parrocchia. Il sa­
cerdote era accompagnato da una sola donnetta, che portava un lume . 
Incontrandosi nel misero corteo eucaristico il B. -Bernardino ne ri­
mase indignato, e . il giorno stesso ne prese argomento per una filip­
pica al popolo bresciano, che si dimostrava così indifferente dinnanzi 
alla SS. Eucarestia e al culto eucaristico, focolare della pietà e della 
vita cristiana, e dal pergamo del Duomo lanciò l'appello per la fo'n­
dazione di una nuova ,confraternita che avesse per scopo principale di 
'onorare e accompagnare il SS. Sacramento, di promuovere il culto 
eucaristico molto decaduto e di farlo risorgere in forma solenne come 
un risveglio generale di fede e di vita cristiana. 

Questo episodio, che ha dato argomento al pittore bresciano 
Pompeo Ghitti di Marone (1631-1703) pe.r il grande quadro che ano 
eora si trova nell'interno di S. Maria Calchera sopra la porta mag­
giore, è narrato nelle Guide di Brescia del Chizzola e del Brognoli, 
'e se non si può dire storicamente vero perchè mancano le testimoniano 
ze coeve, è però molto verosimile. 

E' certo invece che la fondazione della Scuola del Duomo si deve 
aUa iniziativa e allo zelo del B. Bernardino da Feltre, e che il culto 
-eucaristico a Brescia, per nefasta influenza dei tempi e dei corrotti 
'costumi, era in grande decadenza e deplorevole abbandono. 

Laura Cere~o, la piissima gentildonna umanista, inviava, nel set­
'tembre di un anno imprecisato ma che si può ritenere il 1494, al ve­
scovo Paolo Zane una lunga lettera super incustodita Eucharistia per 
,denunciare alla prima autorità diocesana il desolato abbandono della 
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stessa cattedrale e in essa quello della SS. Eucarestia: «Nullas novit 
- scriveva la Cereto al vescovo - iste locus excubias, jam reclusos 
fores nemo depalmat, omnibus namque libet atque patet ingressus., 
H ostia nullum omnino pesulum, nullus obex, nulla magna sera per­
stringit» in modo che '« forativus quisquam sacrilegus suscipere po-· 
test, vendere, violare, calcare» il 55. Sacramento, e i nottamholi di 
amlbo i sessi possono entrare liberamente a profanare il tempio mas­
simo della città e i sacri misteri che in esso si conservano (6) . 

In seguito alla predicazione del B. Bernardino si raccolsero in­
sieme alcuni canonici del Duomo e alcuni laici parrocchiani del Duo­
mo, e si presentarono al ,:,escovo Paolo Zane per ottenere la canonica 
fondazione ufficiale della nuova Schola o associazione eucaristica. 
Gli atti emanati dal vescovo, e che pubblichiamo integralmente in 
appendice de:sunti dai due Registri segnati + ed E dell'Archivio> 
della Scuola (7), sono due: il 3 settembre 1494 il vescovo erigeva la 
Scuola e il 24 maggio 1497 concedeva ad essa l'uso della cappella 
di S. Stefano nel duomo di S. Pietro come sede, insieme con altri 
privilegi. Fra i promotori della nuova confraternita il vescovo fa ì 
nomi dei due canonici Taddeo Baiguera (o Baviera) e Silvestro Bo­
naccorsi, e dei laici Battista del Gambero, che era un oste, Stefano da 
Crema e Maffeo di Osma: non appare il nome del B. Bernardino 
perchè egli non fu il fondatore ma soltanto l'inspiratore. 

Ma la tradizione intorno al B. Bernardino è attestata da docu­
menti coevi della Scuola: «Jesus, M~aria - Memoria sia a cadauna 
persona che sarà della presente congregazione ovvero Scola del Corpus' 
Domini del Domo di Bressa, come la Rev.da Paternità de M.r Frate 
Bernardino da Feltro Frate Observante de S.o Francesco dete prin-· 
cipio esito causa ordine della prefata Scola stabilita firmata adì pri­
mo setembl'io 1494, il qual dopoi morì nella Città di. Pavya a dì 27 
sS.to et millesimo sS.to a hore duoi di notte » . 

Nel piccolo «Libro delle Elemosine del 1494 usque 1497 », mi· 
nutamente scritto da varie mani, si legge sul f. 2 questa importante' 
annotazione: «Questi sono li carità fati per amor de dio quando se' 

(6) ,Ge'L AGOSTINO ZANELLI, Laura Cereto al vescovo Zane. j,n Brixia Sacra: 
a. XIV (1923) pp, 272~278. 

(7) L'archivio ,d:ella Scuola ,del SS5'dei Duomo f,a plllrtedell' Archivio Ca· 
pitolare insieme con l' A'l"chiviodella Società delle S. Croci e quello della Fab­
brica del Duomo, ,o,ra Fabh'l"iceria. Ne d'a.remo più ampie notizie nel prossimo 
lavoro su Le fonti archivistiche della storia ecclesiastica bresciana che speriamo 
di pubblica,re presto, in 'queste Memorie. 

Di e,," 'o~ p m·,e sconvolto ·dallaguerra 1940-1945 e non ,ancora del tutto 
rior·drnatoo, abbiamo il Repertorio delle Scritture della Veneranda Scola del SS . 
Sacramento della Cattedrale di Brescia, fatto d'ordine delli Signori Dott. Fran· 
cesco Bonomi Presidente ... da me GIOSEFFO BONOMINO 1'anno 1716, grossoo registro' 
in·fooI. grande, ,coon cenni ,stoori,ci, indice pelI" matCiria, annali 1404-1754, e indice 
oonomalsti,coo . Ido'cumenti più antichisonoo raocoolti in volumi ,segnati A . B . C. D . 
E. F. e +, gli' altri di,polsti in Mazzi ,c Filze secoondoo il 6'oolitoo ordilIlJumento 
archivistico. . 
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va a comunigar et lalatri aricalati (gli altri incaricati ) che sono dela 
scola del corpo de Christo del domo di bressa comenzata adì primo de 
setembex 1495 per imposiziò del Venerabile patre misèr frate bernardì 
da feltre soto li primi oficiali, li quali sono questi : prima misèr tadeyo 
di bavyeri e misèr silvestro da monte calonezi (canonici) in la sS.ta 
giesia (Cattedrale), miser danielo di alberti dotor e miser balsarì . 
pagnà et misèr lorenzo da cochay (Coccaglio) et miseralberti de 
M.ro alixandro bombarder, li 'quali sono sindaci dcla sS.ta scola et 
batista dal gambar conservador de li dinari de la sS.ta scola et albertì 
cavalar et stefen da crema ministri et Mafè da esma masaro dela sS.ta 
scola, li quali ho mini sono fati per consentimento de tuta la oniver­
sità de la ss. scola, la .quale carità si fati ala scola per dar ali biso­
gnosi donde se tien conto in questo e non in altro ». 

L'attività della Scuola nell'assistenza ai poveri e nelle opere di 
culto era sostenuta dal contributo personale dei confratelli e conso­
relle , raccolto specialmente nelle adunanze almeno mensili, e dalle: 
·elemosine offerte nelle funzioni liturgiche alle quali dovevano inter­
venire nella loro cappella . Chi non interveniva alle adunanze o non 
pagava il contributo mensile stabilito nella Regola era cancellato 
(casso) o sospeso dalla Scuola, e inscritto in una speciale rubrica di 
soci morosi (8). 

Sarebbe troppo lungo l'esame particolareggiato dei copiosi do­
cumenti dell'archivio della Scuola, elencati in un diligente Indice o 
Regesto (9). Gli atti ufficiali, che partono dalla Bolla di papa Eu-

(8) Un quad'erno ·a ruhric.a alrahet ic.a co!llti·eII1e i nomi di questi a's,(Jritti 
mO'r()si ·e ci ,da aLcune md~cazioni di e'IJcle,sialst iciche e'rmno insmittialla Scuola 
ma radiati poi « per nOn aver pagato» i .. ,ontribllti sociali,cotne «Agnol da Lèe 
e la Isua ,dona - n. D.no Antolnio Gavaciaarciprete del domo ca'so adì primo 
de rnovemher 1496 per mesi 21 non aver pagato - S.r Berna1'dì di Mazi canonicho 
ealso adì pril!},O deodobrio 1495 per meisi 14 n()U aver 'pagat o. - Bernardì ,sp'adaro 
in piaza ca'sò adì 7 ,de ·marz'O [1496] IpelT :mesi, 13 non aver pagato. - Bernardì 
da le ,cros ·caso a,dì 3 de aprilo 1496 per mesi 15 non aver pagato et a dona 
chiamase suo fido. - D. Biancha ,dona ,de miser Coràtda Pal azo casa adì prim{) 
de )novembrio 1496 per mesi 14. - Bonfàt ,arma,rolo e la dona cassi adì p,rimo 
ottobrio [1497] per mesi 12. - Bernal'dino ,da Chia:re marangon da legnamo 
,e la ·dona chassiadì p 'red'itto per mesi 12. - Beve.gnuda Abadiss'a cas'sa a,dì. . . 
aII1Jll'O 1498 per melsi 14 nom pagati. - CateHna ,dona de mayistro boomo intayador ' 
cassa adì 12 fe,braro 1497 per mesi lO nOn have·r pagati, c.alssa ,de sua volontà . -­
Francesco ·da oaster ore~e's .. calso adì 7 marzo 1496 pCir mesi 15 non haver p'agato. 
- Fr.an(Jesco de Medici ·oreves e la dOllla Calumeria .c.alssi adì primo lletembel."· 
[1497] per mesi 14 !nOIll ;pagadi. - .Fachì Bozò da Gamball"a sertO'r cal~SO' 'adì pri­
mo ss. ,per mesi 13 non pagadi. - M.ro Francesco libraro c.alssoadì ~s . per mesi 13 
non pagat i . - S.r Manfrèt ,da Gos ,canoillicho caso adì 5 ,de zugno .1496 per me~i 
]6 nOIll have'r p 'agati. - Mi,ser prè homo bon rechtolr,edle la gielsi'a de Saya:nO' c.asso 
adì pr~mO' octobrio 1497 per mesi 13 non pagati . - Prè Paris fio 10' de mirer AJ!,Ilol 
di Mazi casO' adi primO' ,de !I1ovembriO'1496 per mesi 16 non haver p.agati (Riam­
messo, nel 1504 celebra nella cappella della Scuola) - Mils'er Apoloillio del duc.ho 
canO'nicho clIssoadì primo octobrio 1497 p,er mesi 15 non p agati - R.mo d.mo 
Tadè di Bayveri c.arnonigo C.1I8S0 adì !primO' nO'~emhrio 1496 per mesi 15 non ha~er 
pagat », e quelstO' canonioO' era IsNlto uno dei promot ori della Scuola! 

( 9) Vedi 'ret ro nO't a (7). 

2 
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genio IV Excellentissimum Corporis et Sanguinis d. n. I. Ch. sacra­
mentum (Roma, S. Pietro 26 maggio 1433), prima squilla . di un risve­
glio eucaristico, sono raccolti nel Registro E, in copia del sec . XVII, 
ma più importante è il grosso Registro >I<, rilegato in cuoio, scritto da 
vari notai, che contiene in copia gli atti ufficiali, gli statuti, le parti 
o deliberazioni prese nelle adunanze, gli atti e gli inventari del secolo 
XVI (1497-1607). La vita e l'attività della Scuola, la sua organizza­
zione, le sue iniziative di bene e le sue benemerenze di ordine so­
ciale, specialmente nel campo della carità e del culto passano nelle 
pagine di questo registro, che contiene preziose memorie · di storia re ­
ligiosa e artistica. 

Da questa Scuola del Duomo nasce la Veneranda Congrega della 
Carità Apostoliea con le sue iniziative eucaristiche della celebrazione· 
dei turni delle Quarantore nelle parrocchie urbane, nasce la scompar-· 
sa Dottrina dei fanciulli poveri in Duomo con la caratteristica distri­
buzione del pane ai numerosi e rumorosi maschietti che vi interveni­
vano da ogni parte della città (10), nasce e si propaga sopra tutto un 
risveglio della pietà eucaristica, alimentato dallo splendore del culto 
nella creazione di splendide cappelle del Sacramento, come quelle di 
S. Giovanni, di S. Agata, del Duomo, di S. Nazzaro, ecc. 

I vescovi successori di Paolo Zane nel Cinquecento ebbero cura 
di proteggere e incrementare la Scuola del Duomo con altri privilegi 
e indulgenze. 

Il 27 novembre 1532 in Brescia Andrea Cornàro arcivescovo di 
Spalato e Mattia Ugoni vescovo di Famagosta, con licenza del vescovo· 
Card. FrancescoCornàro concedevano ai confratelli e consorelle 40' 
giorni d'indulgenza nelle feste del Corpus Domini, del tGiovedì Santo,. 
di Pasqua e Natale e dell'Assunta. 

Lo stesso giorno 27 novembre 1'-532 il vescovo Card. Francesca 
Cornàro, richiamando e confermando i decreti del suo pre.decessore" 
concedeva altri 140 giorni d'indulgenza ai confratelli e consorelle 

(lO) E~iste in ArchiviO' un regislr,O' .speciale di questa pa .. ticO'lar·e attività 
della ScuO'La: IHS. Libro de la Spesa. Adì 20 marzo 1560, cioè spese per l'acqui,sto, 
del frumento e ,segala, per La ma.cÌ'natur.a nei varimolini che esistevano in città, 
conti ,coi fornai ,che ,dO'vevano dare « .pane coto 'et ben ordernato et ben coto 
per da'T a pov,eri de l a SchoIa ». In due bigliettisepal'ati vi è il numero dei pani 
distribuiti e ,di quelli avanzati nene tredi,ci Domerniche ,d,al 24 ma .. zo al 16 giu· 
I!lnO' 1560 . Sono ,due foglietti fra i tanti che vi ,dovevano esse .. e , piccoli ma si­
gnificati vi documooti della carità: 

1. Domenica 24 marzo, ,di'spensati 215, ,avanzati 7 = 222 
'2 . » 31 marzo » 250, » 67 .= 317 

3. » 7 aprile » 319, » 37 = 356 
4. » Pasqua » 321, » 22 = 343 
5. » Ottava » 333, » 28 = 361 
6. » 28 Aprile » 318, mancò = 318 
7. » 5 Maggio » 337, mancò = 337 

La Dottr ina ,dei poved in Duo:mo ,scO'mparve '1'000 prima della guerra 
1914-1918; ma è un cal'O [ficolTdo stor ico della benefÌ,cenza bresciana. 



nelle feste predette e quando accompagnassero il S. Viatico aglì 
infermi. 

La Confraternita, governata da sacerdoti e laici piissimi (nel 
1540 appaiono fra gli ascritti anche il P. Francesco Santabona di 
S. Felice, confondatore della Congregazione della Pace (f. 79), e il 
giovane canonico Paolo Aleni che ne seg.ue costantemente l'attività) 
si sviluppa in modo mirabile, e tenendo vivo e solenne il culto euca­
ristico nella cattedrale, che è il èentro rel igioso della città, coopera 
efficacemente a contrastare il passo al luteranesimo negatore della 
presenza reale di G. Cristo nella Eucarestia e della S. Messa. 

I Vicari Generali Benedetto Nobili di Lucca e Annihale Gri-
80nio di Capodistria estendono (1539) alla Scuola i privilegi e le 
indulgenze della Scuola romana di S. Maria sopra ~finerva, fondata 
dal Domenicano bresciano Fra Tommaso Stella . I papi Paolo III e 
Gregorio XIII, i cardinali Alessandro Cesarini, Durante Duranti e 
S. Carlo Borromeo, il vescovo Giovanni Dolfin concedono altri privi­
legi e indulgenze; l a Scuola del Duomo è nel suo massimo splen­
dore e il comune il 24 ottobre 1576 le concede a precario l'uso della 
cappella comunale di S. Pietro nella cattedrale estiva di S. Pietro 
de Dom . 

Rivolte sopra tutto a scuotere l'affievolito spirito della pietà cri­
stiana, specialmente quella eucaristica, e a realizzare una larga >ri­
forma dei costumi, le Scuole del Santissimo, che dalla cattedrale si 
diffondono rapidamente in città e diocesi, si volgono anche all'arte, 
accolgono e fanno lavorare artisti di ogni genere per decorare le loro 
cappelle e i loro ,gonfaloni. 

La Scuola del Duomo ha in proposito una vasta documenta­
zione nel Registro >I< , dal quale raccogliamo le inedite preziose 

notizie che seguono. 
A. f. 31 incominciano dal 15 giugno 1497, i resoconti delle 

Provvisioni e delle adunanze fatte per la Scuola ed è in queste re· 
lazioni che appaiono i nomi di illustri personaggi e di artisti appar­
tenenti alla confraternita, come il canonico Mattia Ugoni, il maestro 
Benna de Reatis di Castrezzato professore di lettere, m aestro Filippo 
da Milano tagliapietra, Pietro di Giovanni SoIano castellan o di P orta 
B r uciata , maestro Enrico ingegner e, Contrino . ingegnere, Giacomo 
Turchi castellano della p orta di S. Stefano, ecc. 

Le adunanze si tenevano nella cappella di S. Apollonio in San 
P ietro de Dom, o nella chiesa di 5. Agostino al Broletto, ed erano 
presiedute dall'Ahate della Scuola o, se era presente, da un cano­
nico del Duomo. 

Nella seduta generale del 7 gennaio 1499 (f. 45) si trovano fra 
gli ascritti Franciscus de Urceis canonicus, D. Joannes Mar cus col­
lateralis, Petrus Joannes SolailUs castelanus portae brusatae, D . D o­
minÌcus de Barbisono spiciarius, lacobus T urch us castelanus portae 
S. Stephani, loseph. Borella campanarius, magister Antonius cam­
panarius, loannes de Clusono campanarius, magister Franciscus de 
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Saldinis auri/ex, magister Filipus de Mediolano lapicida, Ioannes 
Trivisanus socius ad portam S. Stephani, Bernardinus Depentor o/­
/icialis, Bernardinus de Mediolano cantor, un assortimento di artisti 
e di uomini politici di ogni classe. y 

Nella seduta del 13 gennaio 1499 il consiglio deliberava la spesa 
«ad faci.endum pingere et ordinare Capellam Scolae seu $ocietatis :. 
e nella seduta del 23 aprile 1500 (f. 43) «habito colloquio et longo 
tractatu de pingi faciendo Anchonam scolae corporis Christi et circa 
alia necessaria ad ipsam anchonam ornandam et de eligendo picto­
rem qui eam pingere deheat» ad unanimi voti eleggeva i due con­
fratelli assenti Marcantonio de Mezanis e Lodovico de Aste «qui se 
informare. debeant de pictore qui pingat ipsam anchonam et de mero 
cede sibi danda et de alii,; pertinentibus ad ornatum ipsius Anchonae 
etetiam ultra predicta prout melius eis videbitur et demum referre 
deheant prefato consilio informationem quam circa premissa hahe­
huntut melius et laudahiliter valeant deliberare quid sit faciendum ». 

Nella successiva seduta tenuta il l Q maggio 1501 nella chiesà 
di S. Agostino «quae est in Broleto» presenti, fra gli altri, magi­
ster Bernardinus a crucihus aurifex,magister Evangelista de Medio~ 
lano, fu deliberato di eleggere tre persone del consiglio «qui deheant 
videre ea qùae sUnt necessaria circa Anchonam dictae confraterni· 
tatis et de eis providere in omnihus ... pro ipsa Anchona fienda et 
ornanda », e furono scelti tre artisti, il francese Alhertino Laser, 
maestro Bernardino delle croci e Bernardino del Monte, i quali af" 
:fidarono il lavoro al confratello Vincenzo Foppa, che appare la pri. 
ma volta in ,questa circostanza negli atti della Scuola. Tre mesi dopo 
il Foppa aveva finito il suo lavoro, e il . consiglio de]]a Scuola, nella 
seduta del 6 agosto tenuta «in pallatio Magnifici d. Capitanei (Bro' 
letto) in loco d. M!arci Nigri» dava ampia facoltà allo stesso confra, 
tello Marco Negri, che era l'Abbate della Scuola, «accipiendi et le­
vandi Anchonam a ma.gistrò Vincentio pietore per eum pictam et 
confectam, et secum componendi cum pactis modis et conditionÌ!hus 
et alia omnia et singula circa premissa faciendi prout sihi videhitur 
et placuerit ». 

L' ancona di Vincenzo Foppa doveva rappresentare la Pietà, 
cioè la deposizione di Cristo dalla croce, poichè tale era il so.ggettò 
p~ediletto da questeScholae per le loro cappelle. Dipinta certa­
mente su tavola, questa ancona doveva essere una delle ultime opere 
e .delle più perfette del .grande pittore hagnolese; ma dove si trova? 
quando e come è scomparsa? L'inventario del 1577 (v. l'Appendice) 
attesta che la pala o ancona vecchia era ancora sopra l'altare della 
cappella in Duomo, e rappresentava cOn la Pietà i Santi Pietro, 
P aol o, Giovanni Battista e Stefano (11). 

(11) Ecco ulll'al~ra iO!pelra del Foppa, perduta e ignoll'~a', da aggiungere a 
qÙelle . . elencate daiÌ Isuoipiù .recenti. hiogJrnlfi, la F.fo'lllke's, mODs. Maio,cchi, la 
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Nella seduta del 6 gennaio 1503 (f. 50 v.) insieme con Antonio 
delle campane e Bernardino delle croci, che sono fra i più assidui 
confratelli, sono presenti Magister Vincentius pictor, magister Dona-' 
tus de Verona zoielerius, frater Bernardinus de lulmo e mòlti altri. 

Il nome del Foppa appare spesso in seguito negli atti delle sedute 
della Scuola: il 25 fehhraio 1504 (f. S)1 v.) in S. Agostino è segnalato 
magister Vincentius de Bagnolo pictor e Franceschinuspictor, d~tto : 
pIÙ tardi de Leonibus;in quella seduta il Foppa venne eletto con· 
sigliere della Scuola insieme con Bernardino delle croci. 

Magister Vincentius è presente nell'assemhlea del 28 maggio 1'504 
in S. Agostino-, nella quale vennero letti « in vulgari » gli Statuti della 
confraternita, riportati nel registro (H. 52.58) nel loro testo vol· 
garizzato. 

Magister Vincentius fopa pictor riappare presente alla seduta del 
19 marzo 1508 accanto a Bernardino Lorini di Chiari gramaticae pro· 
fessor e insieme con un magister Bernardinus de Bagnolissive de 
Bagnolinis, tonsor seu barberius, forse parente di Foppa. ' 

Poi di lui più nessuna segnalazione negli anni tUl'hinosi della 
invasione francese (1509.1512) durante i quali anche il Registro della 
Scuola ha una lacuna, ma riappare magister Vincentius pictor nella 
seduta della domenica 5 marzo 1514, tenuta in loco Visciplinae del 
Duomo, e di nuovo dominus magister Vincentius de fopis pictor nella 
seduta del 25 fehhraio 1'0515 tenuta nel coro di S. Pietro in cappella 
magna sancti Petri de Vom (12). Col Foppa sono in essa presesenti 
altri tre pittori, magister Toninus de Fachettis pictor, magister Ber· 
nardinus pictor ufficialis, Franciscus de Leonibus pictor, ma non è 
presente invece il padre di Moretto, il magister Petrus Moreti pictor 
che pure apparteneva alla Scuola e vieIie segnalato presente unica· 
mente alla seduta del lO marzo 1510 (f. 64). 

Poi al padre Moretto succede il' figlio, e forse al primo maestro 
:Foppa il discepolo, Alessandro Moretto. Nella seduta del 15 mar· 
zo ì517 è difatti segnalata per la prima volta la presenza del magister 
Alexander de Bonvicinis pictor, il giovane ventenne artista accanto 
a Bernardinus pictor ulficialis (13) e al magister Franciscus de Leo· 
nibus pictor che della Scuola è il massario o il cassiere (f. 68). 

WittgeIlJs, ai quali sono sfuggiti anche questi elementi bi(}gr,afici -dd g'rande no; 
_s~ro aTtista. 

(12) E' una ,delle ultime Isedute alle quali intelrviene il vecchio pittore, chil 
doveva aver vareato gli 80 anni. I .suoi biografi lo f,anno nascere a Brescia ,fTa il 
1427 e il 1430, e moTire pure a Br,e$Cia fra il 3 giugno, 1515 e il 160uohre 1616. 
Era ' tornato nd 1490 -per alssumere l'insegnamento del di.segno e della pittùra a 
-spese del comune, ebbe ea,s'adietro il vescovato e fu sepolto in S. Barnaba. CrT. 
oltre l'opera fondamentale -di Ffoulke,-Mlaiocchi '(in inglese) il cenno -di Ai Mo­
RASSI nell' Encido-pe,dia Treceani, t. XV, pp. 653-54, e F. WITTGENS, Vincenzo 
Foppa (Milano, A. Pizzi, 1949 in-4'i) ,dovesi rito;vna ,alla mia irpotesiche il Foppa 
abbia avuto i 'suoi primi maeitri nei due Bembo. 

(13) Il pictoT òfficialis e'rta quello condotto dai due Rettod v-eneti per di .. 
pinger'e gli stemmi e decorare il Broletto, palazzo governativo. 
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Nella seduta generale del 24 febbraio 1518 (f. 69) il Moretto è 
di nuovo presente, e anche nella successiva seduta della domenic<l 
26 febbraio 1520 (f. 70) magister Alexander de Bonviginis pietor 
insieme agli altri tre pittori Francesco Leoni, Tonino Sacchetti e 
Bernardino pittore ufficiale, nella quale seduta il Moretto venne 
eletto nel consiglio della Scuola. Riappare nella seduta del 3 mar­
zo 1521, in quella del 23 marzo 1522 insieme con l'archeologo Taddeo 
de Solaeiis e il pittore Francesco Leoni, in quella del 26 marzo 1530. 

Nella seduta del 16 aprile 1533 il consiglio della Scuola delibe­
rava quod Crux melius deauretur et requiratur magister Hieronimus 
a Cruee pro eompensatione debiti sui avi. Inoltre quod fiat pietura 
medii rotundi (mezzaluna) existentis in pariete Capellae versus sero 
per magistrum Alexandrum eonfratrem pietorem, anche questa opera 
morettiana scomparsa nella distruzione del Duomo di S. Pietro. 

Riappare magister Alexander pietor nella seduta generale . del 
5 marzo 1535 e viene rieletto consigliere (f. 77), in quelle del 29 ot­
tobre 1536, del 22 febbraio 1540, del 6 marzo 1541, dell'Il febbraio 
1543 nella quale venne rieletto consigliere, nel 22 febbraio 1545; 
del 14 marzo 1546, del 17 febbraio 1547, sempre coi suoi vari nomi 
Alexander de Bonvieinis, Alexander Morettus, Alexander de Moretti. 
Questa assidua presenza del grande artista alle sedute della Scuola 
è una conferma della sua esemplare vita cristiana e della sua pro­
fonda pietà religiosa, poichè fede e arte inspirata alla fede hanno 
costituito gli ideali sublimi di questo nostro piissimo pittore. 

Nella seduta del 23 marzo 1551 convocata nella cappella delle 
S. Croci dall'Abate nob. Paolo Duranti, presenti 15 consiglieri, quasi 
tutti nobili, e fra essi il canonico Paolo Aleni e un certo Girolamo 
de Ureeis che potrebbe essere il pittore Girolamo Savoldo, «omnes 
una voce et nemine discrepante dederunt et concesserunt omnem liber­
tatem et auetoritatem Domino Michaeli iPetiae thesaurario dictae Seo­
lae ibi presenti et acceptanti, promittendi nomine dictae Scolae Ma­
gistro Alexandro dieto moreto pietori quantum sibi honestum vide­
bitur pro satisfatione quadri eum pieturis factis nomine dictae Sco­
lae ac eidem satisfaciendi ex pecuniis dictae Scolae, bonaque eius 
Scola e pro predictis obligando et omnia alia in predictis necessaria ». 

Ma il Moretto non potè finire questa sua ultima opera perchè 
colto forse da un attacco influenzale, chiuse precocemente la sua 
nobilissima vita o il 28 febbraio o il 1 marzo 1555 (14). 

(14) Rodolfo Vantini, che ebbe in mano que.sto Registro e lo -spuntò ma 
per dedl.cente pnatica ,paleograJfica nOn ,s'e,ppe siruttarlo per i suoi studi sul Mo~ 
retto, affermò ·che il grande a;rtis~a «'aveva cessato di viver.e alla ·fine .del 1555; 
peccato che in ,quel Regi,s~o non' 'v'ellJga fatto c,oono ·del €",iolrlllo di sua morte» (v. 
FENAROLI, Dizionario artisti bresciani, pago 57 'con le referenze bibliografiche ivi 
indicate). Il 'giorno precis·o non è indicato, ma ai primi di marzo, non alla 
fine ,del 1555, ·si deve fi.ssar.e la data della morte. L'ultima Isua opcI'a finita è la 
Pietà ·che ·era nella Scuola di S. GioVaJ1lni, segnata mense octobr. MDLIV; l'ulti­
ma lasciata incompleta è ~p'rohabilmente Il convito dell' Agnello pasquale che già 
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Difatti alla seduta del 3 marzo 1555, presenti· 37 confratelli di 
,ogni ceto, si deliberava, su proposta del nob. Giorgio Duranti loco 
D. Pauli Duranti abbatis absentis, di far celebrare per cinque alll~i 

un ufficio anniversario per l'anima del benemerito confratello Ales­
sandro Moretto, morto in quei giorni: «expositum fuit convenire 
·decori et caritati huius Scolae per hahituros onus dictae Scolae, de­
bere facete celebrari per aliquot annos unum anniversarium ad Ca­
pellam dictae Scolae et expensis dictae Scolae in remedium animae 
Magistri Alexandri pictoris his diebus proximis deffuncti et dieta e 
Scolae benemeriti, qui plures elemosinas de arte et industria sua fecit 
ad ornamentum ipsius Scolae, et pro notabili valore, ad hoc etiam 
ut detur occasio et voluntas aliis benefaciendi ad dictam Scolam, et 
viva voce captum et deliberatum fuit per ipsos sic congregatos ut dico 
tum anniversarium quolibet anno fiat ut supra per annos · quinque 
continue proxime futuros scilicet singulo anno' unum ». 

Il Moretto morendo aveva lasciato incompiuto un quadro della 
cappella della Scuola che venne poi finito dal suo allievo Luca Mom­
bello3 nella seduta generale del l (febbraio o marzo?) 1558 si dava 
all'Abate e ai Sindaci la facoltà di farlo stimare e pagarlo agli eredi: 
«Pro controversia seu aestimo sindaci cum abbatecum libertate eis 
seu maiori parti eorum decidendi dictam controversiam dicti quadri 
ac faciendi conficere unum alium deficientem in capella dictae Scolae».-

Il quadro -che mancava, e che doveva essere fatto dal Moretto, 
venne di nuovo in discussione nell'adunanza generale del lO maggio 
1560: «quum alias fuerit captumde fadendo quadrum deficiens ad 
Scolam, et predicta causa nonnullae pecuniae sint preparatae et adhuc 
intactae sint, [posita fuit pars] an melius sit et utilius de pecunllS 
ipsis expendere Hbras centum in tot pane pro dispensando pauperi­
bus scolae, vel perficere quadrum ». . 

il Cozzoli ·e il Molmenti sOlspeltamno finito -da un alHevo, Caleazzi O Mombello; 
dr. A. MOllASSI, Catalogo, pago 178. 

Il MOiretto n.on è morto ricco·, ma norn e·ra povero. Po-co prima di morire, 
il 22 di.cembre 1554, aveva comperato «unam ·dommn sive ,plures domOlS exi'Etentes 
in civitate Brixiae in contrata S, Clementis, -cum curia (cortile) et ho:rto et fonte 
in -eis infra 'suos -colt1fines (not. Alerssaudro Patina in AI'chiviodell'O"pitale , Liber 
instrumentorum lib . I, pago 41). Aveva investito danaro a livello -con vari' genti­
luomini e ave'va lwsciato anche v,ari Iritratti in bottega. La figliaCatterina nelll!, 
polizza ,del 1588 denunciava di pagare UJnesatto-re «che mi ser:;'e a swd,er li miei 
livelli per la molta difficGltà» di riscuotere, e 'SUGi d'ebitG'ri emIrO il CGnte Lelio 
Martinengo, la conto Rizzarda vedGvadel co: Camillo Martinengo., il cO.: Anni~ 
hale Provaglio, il noh. Pro.spero Ducco, il nob. Alfonso qm. Cristofo,ro Callo. e 
altri. Soggiungeva: «Pretendo far annular un CGnt·tattG alias fatto per la qm. 
Madona mia Madre CGI qm. magnifico S.r Cavaler Stcllade alcuni retratti ven­
dnti quando era minore per manco. alssai de quello valev.ano, nel qual caso otte· 
nendo, CGme spero., se 'extingueria il c;reditG di L. 225» che gli eredi Stella 

-vantavano veI1sodi lei. Nel 1617, pGCO prima -dì morire (17 nGvembre 1617) 
denunciava ,di ipos,sed-ere la Càsa di abitazione in Brescia, pl'esso S. Nazz·arG, una 

'ca,sa ·cGIGnica a BGttonafja (Chies'lIJI\uova)e un fondo a Renzo di Lumezzane Pieve 
detto. il Giardino. Era Dimessa nella CGmpagnia -di S. Angela e viveva sola con 

cuna dOlItlestica in condiziGne agiata . 
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La càrità verso i poveri prevalse giustamente sull'amo.re per l'arte, 
e fu deliberato all'unànimità di comperare e dispensare il pane ai 
poveri e di rimandare ad epoca migliore l'ordinazione del quadro. 
mancante nella cappella della Scuola in Duomo. 

Accanto al grande MOI'etto vediamo alcuni altri minori. 
Il pittore \Francesco Leoni ebbe sempre nella Scuola una con­

tinua e cordiale manifestazione di fiducia, che gli fece affidare varie 
cariche: fu consigliere e tesoriere varie volte. Morì il 17 giugno ,1531 
e il giorno dopo nella seduta del consiglio ,« narratum extitit qualiter 
hestermi clie ille vir optimus et Scolae deditissimus massariusque 
integetrimris magister Francescus Leo.nus picto.r ab hoc saeculo mi­
gravit sepultusque fuit in monumento. eapellae a mane parte et proin­
de casum evenisse constituendi unum vel duos Massarios in locum 
suum qui curam geratad ornandum altare corporis Christi ... » (15) .e 

Nella seduta del 23 febbraio 1556 si presentano per la prima volta 
fra i confratelli tre nuovi artisti magister Nico.la lapicida, .magister 
Lo.do.vicus ingenierius, magister Petrus Jaco.bus picto.r. Il primo è 
uno scultore dalmata N·icola di Dolcigno, il secondo. è l'architetto 
Lodovico Beretta, il terzo è il pittore Pietro Antonio Ghidotti (dee 
Gido.ttis come appare nella seduta del 12 febb raio. 1570 a f. 94).e 

Nella adunanza gènerale del 12 febbraio 1559 gli artisti sono au­
mentati di numero; vi sono presenti magister Andreas picto.r, magister 
Jo.annes -lapicida, magister (Marcus Anto.nius lapicida, magister An­
dreas lapicida, magister Io.annes Anto.nius de Bo.ldis lapicida, Io.annes­
Paulus de Caio.nvico. auri/ex, magister Tho.mas librarius, magister' 
V incentius intaliato.r. 

Gli ultimi epigoni degli artisti del cinquecento che furono inscritti 
alla Scnola no.n sono meno degni di nota. 

Nell'adunanza del eonsìglio generale del 28 febbraio 1574 (f. 97} 
è presente per la prima volta D. Lactantius Cambara picto.r insieme­
co.n Io.annes Anto.nius Lapicida. Nella seduta del 20 aprile 1586 (f. lll) 
apPare anche il nome dell'architetto Giambattista Piantavigna, che' 
fu il successore di Lodovico. Beretta come sopraintendente alle pub­
bliche fabbriche della città di Rrescia (16). 

Ma quanti altri nomi di artisti mino.ri, igno.ti o quasi, si po.ssono' 
spigo.lare nei vari .'registri e libri della Scuola! Un Girolamo qm. Giu­
liano. da Serle intagliato.re operava negli anni 1495-1524 (17). Fra i 
nomi delle perso.ne scelte nel'lS60 « per dover distribuir il pane alli 
po.veri de la schola per .ricercar li più bisognosi a darlo» si trovano 
Maestro Andrea depento.rmilanese, al Vesco.vato., Cipriana vedo.va dr 
Gio.v. Giacomo. Lombardo. pitto.re, ,Gasparo. zitado.r de metalli (fo.ndi--

(15) Il FENAROLI, Dizionario, pa,g. 300 lO' ricO'rda unicamente fn gli a'rti~ti, 
di cui nO'n si cO'nO',sconO' O'p'e~. 

(16) Cfr. S. FENAROLI, Dizionario. pago 195-196. 
(17) Lib, o de livelli che si paga al Vescovato et al Preposito di S. Agata,. 

1500-1517, cO'n mO'lte nO'te de,l Paratico de Marangoni del 14BO. 
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tore) a Porta Bruciata, Lodovico da Orzivecchi indoratore, Sebastiano­
C~rradini tedèr ove;o sonador di cetra a S. Alessandro, e nell'elenco. 
dei confratelli del 1611 si notano D. Pietro Giacomo Lion pietore e 
Battista Campana che lavora di arpicordi entrato nella Scuola il 30 
m~ggio 1612 in compagnia di gentiluomini e gentildonne (Ma.ggi~ 
Mompiani, Palazzi, Lana, Luzzago, ecc.), in quello spirito di vera 
democrazia che unisce dinnanzi all'altare del Dio vivente e nelle opere 
della carità cristiana tutte le classi sociali. Quante lezioni di vita 
cristiana ci vengono anche da questa umile storia! 

PAOLO GUERRINr 

APPENDICE 

I . Bolla vescovile di fondazione della Scuola 
3 Settembre 1494 

PAULUS ZANE Dei et Apostolicae Sedis gratia episcopus brixiensis. 
Dux, Marchio et Comes. 

David rex sancto Spiritu plenus cum eam multitudinem psalmo-. 
rum decantasset ultimo suo psalmo canendum iussit dicens Laudate 
Dominum in sanctis eius. Laudate Eum in firmamento virtutis eius . 
Si ergo, dilectissimiac fìdeles nobis in Ghristo, tantus Propheta Dei 
sanctos laudare iubet, dignum et iustum est ac salutare extitit ut sibi 
in sui memoriam corporis,quo nos spiritualiter refìcit quotidie, Cesti­
vae venerationis laudes etgratias referamus . Quum igitur de hoc 
rnundo adPatrem transiturus Salvator noster dominus Iesus Chri­
stus tempus passionis suae instaret sumpta coena in suae mortis me­
moriam summum magnumque sui Corporis et Sanguinis sacramentum 
instituit, corpus suum in cibum et sanguinem in potum tribuendo. 
Nam 'quotiens hunc panem manducamus et calicem bibimus mortem' 
Domini annuntiamus . In institutione fluius Sacramenti dixit ipse apo­
stolis: et hoc facite in meam commemOl'ationem, ut praecipuum et 
insigne memoriale sui amoris , eximii , quo nos dilexit, esset nohis 
hoc praecelsumet venerabile SacrameIitum. ·Memoriale, inquam,mi-. 
rabile ac stupendum, delectahile, suave, tutissimum ac super omnia 
praetiosum, iu quo innovata sunt signa et mirahilia immutata. In 
quo habetur omne delectamentum et omnis saporis suavitas, ipsaque 
dulcedo Domini degustatur, inquo utique vitae sufragium consequi. 
mur ac salutis. Hoc est memoriale dulcissimum, memoriale sacratis­
simum, memoriale salvifìcum, in quo ;gratam redemptionis nostrae' 
recensemus memoriam, in quo amalo retrahimur et in hono confor­
iamus et ad virtutum et gratiarum profìcimus incrementa, in quo' 
amalo retrahimur et in bono confortamus et ad virtutum et gratia­
rum profìcimus incrementa, in quo profecto profìcimus ipsius cor­
porali presentia Salvatoris. Alia namque quorum memoriam agimus 
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;spiritu menteque complectimur, . sed non propter hoc realem eorum 
presentiam obtinemus. In hac vere sacramentali Christi commemo· 
ratione Iesus Christus praesens sub alia quidem forma in propria vero 
:substantia est nobiscum. Axensurus enim in coelum dixit Apostolis et 
,eorum sequacibus: Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque 
.ad consummationem saeculi, Benigna ipsos promissione confortans 
{[uod remaneret et esset cum eis etiam praesentia corporali. Haec 
igitur digna et numquam intermittenda memoria in 'qua mortem no· 
stram recolimus mortuam nostrumque interitum inteTiisse ac lignum 
viviJficum ligno crucis affixum fructum nobis attulisse 'salutis. Haec 
est commemorati o gloriosa quae fidelium animos replet gaudio sa· 
lutari et cum infusione laetitiae devotionis lachrymas subministrat. 
Eapropter dignum et iustum arbitrantes ut praelihatum sacratissi· 
mum magnificum et praecelsum venerandumque sacramentum COI'· 

poris Christi summo honore et reverentia venerandum fore. Ad aures 
igitur nosh"as pervenit referentitbus venerabilibus et devotis viris do· 
mino Thade(j Bayvera ac domo Silvestro de Bonacursiis ecclesiae no· 
strae cathedralis canonicis necnon Baptista a ,gambaro, Stephano de 
'Crema ac Mapheo de Osnia laycis ac ecclesiae ' nostrae praefataé pa· 
rochianis quod nonnulli parochianorum ecclesiae pl'aefatae zelo de­
votionis affecti ut creatori nostro Iqua.ntum valent et possunt laudes 
referri cupiant, maxime quum Eucharistiae Sacramentum per mini· 
strum ferri et referri contigerit cum luminaribus summo honore ac 
tremore sociare et venerare se se obtulerint, nec immeritoquum Sa· 
'cramentum praelibatum candor sit lucis aeternae;. et quum nomine 
parochianorum eorundem nobis humiliter supplicatum extitit ut in 
prefata ecclesia nostra cathedrali sub vocabulo nomine et titulo sa­
'cratissimi corporis christi congregationis ipsius liceat scholam unam 
erigere, eapropter vobis universis et singulis de ipsa congregatione 
seu schola noviter erigenda salute m et pacem in domino sempiternam. 
Vestris in hac parte devotis et piis supplicationibus annuentes per 
has nostras litteras, nostra qua fungimur auctoritate pontificali vobis 
licentiam concedimus ut in prefata nostra ecclesia Brixiensi Schola.m 
'unam seuCongregationem sub dicto vocaibulo, a!b honorem et reve­
rentiam sacratissimi Corporis Christi constituere ordinare et erigere 
possitis et in unum congregari valeatis Ipsumque sacratissimum Chri­
sti corpus per ,Ministrum sacerdotem, ut premittitur, quum ad infir. 
mos ferri et re ferri contigerit associandi causa prelibatum sacra tissi­
mum Christi corpus debitis luminaribus accensis ac celebrari facien­
diquolibet mense in prefata nostra ecclesia in cantu missam unam; 
prima scilicet quinta feria cuiuslibet mensis in honorem laudem et 
reverentiam sacratissimi corporls Christi, presentium tenore omni. 
modam licentiam concedimus et impartimur, et utprefata schola di­
gne et laudabiliter regatur et gubernetur volumus et mandamus ut 
per prefatam congregationem seu scholam eligantur tres personae, ex: 
'{[uibus unU8 eorum minister appelletur, alii duo sin dici qui habeant 
tenere computa et rationes dictae Scholae fideliter et absque fraude 
aliqua. 
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Cupientes igitur eiusdem sacratissimum corporis Christi nomen 
et Scholam prefatam, quae in ipsius laudem et honoremfacta esse 
dignoscitur a christifidelibus congrua devotione colatur et veneretur, 
et ut fideles ipsi nedum in eorum bono et laudabili opere persistant, 
verum quam libentius eorum devoti o augeatur in diesque ex hoc 
~berius dono celestis gratiae conspexerint se fore refectos, omnibus 
et singulis vere penitentibus et confessis qui in dicta Schola et Ipsum 
sacratissimum corpus quando ad ipsos infirmos ferretur duxerint et 
reduxerint ac ipsi missae prima quinta feria cuiuslibet mensis cele­
hrandae interfuerint quique ad alias processiones per Scholam pre­
dictam omnibusque solemnitatibus prefati corporis Christi aliquid 
obtulerint, de omnipotentis dei misericordia et beatorum Petri et 
Pauli apostolorum et gloriosorurn martyruÌn Faustini et Iovitae necnon 
confessorum Apollonii et Philastrii patronorum nostrorum meritis 
et intercessione confisi quadraginta dies de iniunctis sibi poenitentiis 
qualirbet vice misericorditer in domino relaxamus. In quorum fide m 
presentes fieri iussimus et registrari sigillique nostri rotundi appen­
sione muniri. 

- Datum et actum Brixiae in nostro episcopali palla cio Anno 
nativitatis dominicae MCCCCLXXXXIIIJ Indictione duodecima die 
tercio mensis septemhris. 

PETRUS STELLA secretarius mandato subscripsit 

II - Il Vescovo Zane conferma la Scuola e concede nuovi 
privilegi. 24 Maggio 1947 

PAULUS ZANE Dei et Apostolicae sedis gratia Episcopus Bri­
xiensis nux Marchio et Comes universis et singulis Confratribus et 
sororibus devotissima e congregationis Scholae sacratissimi corporis 
'Christi ecclesiae nostrae Cathedralis ,Brixiae salutem in eo ob cuius 
reverentiam congregati estis et qui verae salutis auctor existit - Du­
dum siquidem piis vestris supplicationibus inclinati universitattim 
vestram approbando vohis per alias patentes nostras litteras nonnulla 
,ad favorem et status vestri amplationem laudabiliter continentia 
salutaribus et indulgentiarum largitionibus sanctum propositum ve­
,strum coadiuvando concessimus, sollicite attendentes quod huiusmodi 
laudabilis vestra congregatio Christì domini Salvatoris nostri laudem 
gloriam et reverentiam, divini cultus augmentum, populi devotionem 
et ecclesiae sponsae nostrae decorem ornilmentum et decus mirifice 
,concernunt. Dignum et congruum ex debito pastoralis ofIici nostri 
arbitramur illos ampliorihus favoribus prose'qui quos experientia 

,quotidiana detestante manifesto cognoscimus in agro dominico assidue 
utiliter et devote in odorem bonorum operum laborare fructumque 
:centesimum afIerre. Et hinc est quod nos zelo devotionis sacratissimae 
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passionis et corporis d. n . lesu Christi excitati motu proprio et ex 
certa nostrascientia sicut superioribus diebus vivae vocis oraculo vobis 
concessimus itaque presentium tenore ad perpetuam rei memoriam 
dictam universitatem scholam et congregationem necnon Ol"dinationes 
tegulas matriculas et omnia et siI~gula per vos sen a vubis deputatos, 
hactemus in premissis et circa ea tam in supradicta capella quam alibi 
facta adprobata perpetuoque ratha grata et firma habentes ac esse 
volentes et mandantes universitativestrae Concedimus et pariter in­
dulgemus quod perpetuis futuris temporihus vos ad invicem con­
~regare vexillumque vestrum erigere et tam in processionibus quam 
in funeralibus et aliis solemnitatibus pubIice deferre possitis, dantes 
vobis plenam et omnimodam facultatem licentiam et auctoritatem 
vos in dicta nostra cathedrali ecclesia sub titulo et vocabulo Con­
gregationis seu Scholae sacratissimi corporis Christi dictae nostrae 
ecclesiae congregandi ihique officia et solemnitates vestras pera­
gendi in Capella S. Stephani prothomartiris sita in una alarum ec­
clesiae seu Capellae S. Petri apostoli eiusdem ecclesiae nostrae, quae 
tam in aedificiis quam in missarum et divinorum officiorum celebra­
tioni destituta et derelicta erat antequam per vos de licentia et aucto­
ritate nostra instaurari ornari et missarum ac aliorum divinorum of· 
ficiorum obsequiorum celebritate frequentari coepisset prout hacte­
nus factum extitit et in dies longe melius facturos vos non ambigimus. 
Ex hiis itaque etaliis pluribus rationahilibus causis inclinati eamdem 
Capellam beati ,stephani ex nunc prout ex tunc dictae vestrae uni· 
versitati et vobis per tempora existentibus coneedimus et elargimur 
in domino cum omnimoda facultate illam propria auctoritate ap· 
prehendendi regendi gubernandi fruendi aedificandi ampliandi instau· 
randi ornandi claudendi et custodiendi prout vobis videbitur et pIa. 
cuerit. Cui quidem Capellae auctoritate nostra ordinaria adiungimus 
incorporamus et applicamus tifulum et vocabulum Scholae saeratis· 
simi corporis Christi, volumus et mandamus eam perpetuis futuri;; 
temporibus, firmo tamen manente priori titulo et vocabulo S. Ste· 
phani prothomartiris, Capellam Scholae sacritissimi corporis Christi 
denominari, eamque sub custodia administratione regimine et gu­
bernaculo universitatis vestrae predictae consistere ita ut omnes et 
singulas eleemosinas oblationes res et emolumenta et bona quaecum·, 
que tam mobilia quam immobilia praeterita praesentia et futura quae' 
eidem Scholae et universitati qua m Capellae liugita hactenus fuerunt 
seu in posterum largiri aut quocumque relinqui continget, cuiuscum· 
que valoris conditionis et aestimationis existant, excepta tamen pre· 
benda dote Capellae et altaris S. Stephani quae tunc oneri et honori 
àc preminentiis suis capellano eiusdem conservetur, dieta universi· 
tas seu ah ea deputandi perpetuo regere gubernare disponere admi· 
nistrare et libere ac licite iuxta conscientias et voluntates suas dispen. 
Sare valeant abs,que impedimento vel molestia aliqua. 

Vobis insuper et dictae vestrae universitati licentiam facultatem 
et auctoritatem omnimodam pariter concedentes quod in dicta vestral 
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Capella missas et alia divina officia libere liciteque celebrari ac 
vobis deserviri facere perpetuo pro voluntatis vestrae arbitrio possitis 
per unum vel plures sacerdotem vel s~cerdotes saeculares idoneos ad 
nutum vestrum amovibiles, qui postq,ùam a vobiselecti et deputati 
fuerint libere liciteque possint et valeant omnes et singulos de 
universitate tam praesentes quam futuros in sacramentali confessione 
audire ac poenitentias salutares pro commissis delictis iniungere, 
aliaque omnia et singula ecclesiastica sacramenta vobis de universi­
tate predicta ubiquotiens et quandocumque opus fuerit administrare 
ac ca etera facere quae parochiales sacerdotes nostri possunt et de ­
bent in propriis eorum parochiis, necnon christianas sepolturas in 
dicta vestra Capella construere et aedificari et in eis confratrum et 
sororum vestrorum vel aliorum Christi fidelium ad vos confluentium 
et hoc humiliter secundum ordinationes vestras postulantium cada­
vera per sacerdotes tamen parochiales dictae ecclesiae nostrae sepeliri 
facere valeatis absque alicuius contradictione perturbatione vel mo­
lestia, constitutis ordinatis vel indultis nostris et dicti episcopatus ve! 
ecclesiae aut Capituli nostri Brix. caeterisque contrariis omnino et 
singulis nequaquam obstantibus. Nulli ergo omnino hominum suhdi­
torum seu successorum nostro rum liceat hanc paginam tam propriae 
rtostrae devotionis concessionis confirmationis et indulti infringere vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit 
indignationem omnipotentis Dei ac d. n. Iesu Christi et beatorum 
apostolorum Petri et Pauli ac sanctissimorumApollonii et Philastri 
Confessormn eius se indubie noverit incursurum. 

In quorum fidem et testimonium: presentes fieri iussimus et re ­
gistrari pontificalif'!que sigilli nostri appensione muniri, et per laco ­
bum Franciscum de Savallo notarium et Cancellarium nostrum et epi­
scopalis Curiae nostrae scribam subscriptum subscribi et publicari. 

Datum et actum Brixiae in nostro episcopali pallatio in camera 
nostra cubiculari anno nativitatis Dominicae millesimo CCCC, 'XiCVII, 
Indictione XV, die XXIIIJ mensis Maii, praesentibus spect. et egre­
giis viris Domino Petro Pagnano, Dom. Petro Ioanne de Solanis, 
Petro Stella Clerico Veronensi secretario nostro et Henrico de Ci­
miteriis ac Ioanne de Dulcigno Camerariis nostris testibus etc. 

>f< Ego Iacobus Franciscus de Savallo Civis Brixiae notarius et 
Cancellarius etc. 

III -Un necrologio della Scuola: 1498 . 1512 

Nel Registro cartaceo intitolato Elemosinario / Nostri Legati / 
e di Viventi! 1493, di varie mani, rilegato in cuoio, dopo un qua­
derno che porta le varie elemosine raccolte e distribuite dalla Scuola; 
incomincia il Necrologio in caratteri gotici, rosso e nero, che qui 
tr ascriviamo con alcune note illustrative .. 
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1498 del mese de Lui, Die primo 
1. Desdòt che stava in casa del M.co eonte Piero da Gambara mori 

adi [l luglio 1498]. 
5. [agosto} Iacomo di Bete da Saià mOrI III casa de M.l·O Antonio 

da le campane e lassò soldi 20 ala ditta scola. Scosi. 
18. [otover} la dona de Zuan gilorem depentor (1) morì e la-ssò uno 

paro de manegi (2) ala ditta scola. Scosi. 
1.2. [November} Morta filiola de miser Peder Mus morì e lassò una 

tovaia de rensu ala ditta scola. Scosa. 
[1499] 

'M.a Galiope dona de misser Gabriel Peschera, morì adì 9de 
zenaro del 1499. 

8. Andria 'Marcel morì adì 8 de fevraro. 
9. Stefanì da milà marengò morì adi [9 febbr. 1499]. 

30. [Marzo] Misser Piero Zoanca,stelà ala porta brusada morì e lassò­
ducati dese in termine de diese anni per far dir diese officij 
dagando ogni anno la rata. Adì 30. 

17. [Aprii} Uno fiol de Sanctì oreves morÌ. 
18. Miser Matia di Mei [Emili} morì. 

9. [Marzo} Malgarita fiola de M.ro Filipo taiapietra morÌ. 
lO. M.ro Tonoi bombasèr a porta de sancto Stephano morì et lassò 

ducati doy ala ditta scola. Scossi. 
8. [September} M.a Margarita di Mey [Emili} morÌ. 

15 . Agnesina dona de M.ro Filippo taiapietra morì. 
15. [Nove11J,ber} La M'ag.cia de miser Honofrio Avogaro morì. 

1501. 
20. [Marzo} M.a Margarita da Pavia morì. 
28. Catherina dona de M.ro Iacomo da Gavardo morÌ. 

Dona Gasparina di Soranzi morì adì uts. 
25. [Aprile] M.a Rafaela dona de miser Ieronimo di Mazi morì et 

lassò ducati de se a la ditta scola. 
5. [Mazo} Miser Tomaso di Mazi morì. 

lO. Pasina madre de Ieronimo intaiador mo,rì. 
Il. [September} M.ra Polissena dona che fo de Hestor da Marti­

nengo morì (3). 
1502. 

21. [Zenaro} Michel cavalar morì (4): 
8. [Februaro} Zohanfrancisco fiol de M.ro Bernardino da li erose 

morì e lassò uno ducato ala ditta scola. 
23. M.a Margarita dona che fo de miser Apollonio Chizola morì. 
21. [Avosto} Aurelia fiola che fo de miser Bernardì da monte morì. 

(1) Chi è? fO!l"se Giovanni Gi:rolamo Sa'V{)1do. 
(2) Maniche, o di velluto o di bro,ccato', quelle ampie maniche di vesti soo­

tu{),se che p·otrtavano le gentildonne e ehe sH!I"a;n,uo state CO'll'V·e'rtite in qualche 
parameuto s'acro. . 

(3) Cfr. P. GUERRINI, l conti di Martinengo, pag;o 362. 
(4) Forse ddla famiglia di Ni'(jcolò Tartaglia. 
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28. M.a Zanevra dona che fo de miser Dailiel di Alheiti morÌ. 
lO. [Otover] Miser prè Zoan di Mazi morì. 
21. Miser fra Zacharia da coy e lassò parte de una teza la quala è in 

coy, come in de li atti de Antoni Checho. 
25. La mader de miser Jacomo Turcho castelano ala porta de sancto­

Stephano morì e lassò livri nove a dita scola. 
1503. 

6. [Aprile] Prè Gregori todesco morì e lassòducato uno ala ditta 
scola. 

6. 
9. 

6. 
15. 

18. 
9. 

Il. 

5. 
7. 
8. 

16. 
2. 

21. 

7. 
8. 

22. 
12. 

Bernardì da Ysorèla morì adi ss. in casa del Magn. conte Piero· 
da Gamhara (5). 
[Mazo] Una fiola de M.ro Antoni dale campane morì. 
[Avosto] Miser prè Manfrèt de Gos canonico de dom morì adì : 
ss. e fo sepulto in dita eapella (6). 

1504. 
[Zenaro] la dona de M.ro J eron. taia pietra morÌ. 
Ser Arigo Camerèr de monsignor (7) morì adì ss. e lassò ducati 
doy e si nè rogado Bartolome da monte rotundo nodaro. S'cosi .. 

La Badessa morì adì ss. e lassò herede (8). 
[Marzio] El nepote de l'arcivescovo morì e fo sepolto in te lo 
molimento di eapelani (9). 

[Aprile] Zoanagnol zago de I1Ìisèr prè Francesco da Sonzì Canonico· 
de Dom morì e fo sepolto ney molimenti de la scola . 

[October] El Magn.co 'Conte Pietro da Gamhara morì (10). 
M.ro Francisco Melanès morì e fo sepeleto alo carmine. 
Misèr pre Francisco di Franzi morì e lassò pesi 3 d'oyo a l'anno-
per livello. 

M.a Madalena da pontoy morì e fo sepulta ne la disciplina. 
[December] Misèr Zoàn polpo (Volpi) morì et era ahbato de · 
la scola e fo sepulto a sancto Barnaha. 

1505. 
[Zenaro] Misèr Ludovigo da Ast morì e fo sepulto a sancto· 
Barnaha. 
[Febraro] Misèr Graciadè da gavardo morÌ. 
Misèr ComÌ marengò morÌ adì 8 ss. 
Misèr l'archidiacono dal Dom morì adì 22 ss . (11). 
[Marzo] Misèr prè Antoni pagi mansionario in Dom morÌ. 

(5) Era l'·attuale conve.nto ,della Carità in via Musei. 
(6) Ma~fredo de Gosi arciprete ,di Manl'rhio: ,cfr . Memorie storiche VIII' 

(1937) pp. 55"56 . 
(7) Il ves,covo P.aolo Zane. 
(8) La Ba,de ssadi S. Giulia che lasciòel'edità ,alla Scuola. 
(9) Viveva in Brescia come Suffr,agarreo M,arco Sancho, o Sere go, a:rcivesco. , 

vo di Lepanto. 
(lO) Condottiero, \f:u padre della Beata p 'aola contessa di Bene Vagienna .. 
(Il) Giov. Batt . P ianeridi Quinzano . 
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2. [Aprile} M.rQ DQnat zQieler mQrì e fQ sepoltQ ala sCQla .et ha . 
lassatQ livri sey ala dita . sCQla (12). 

25. Misèr AntQni da Capriol mQrì e lassò ducati dQy ala sCQla. 
4. [MazQ} M.rQ Francisco di Zambelli depentQr mQrì e l~ssò s. 20. 

Scossi (13). 
24. Misèr Filippo da BarbisQn mQrÌ. 
18.[Zugno} Misèr prè Francisco da SQnzì canQnicQ de DQm morì e 

lassò unQ tapete e una corteléra ala SCQla (14). 
3. [Augusto} M.a Madalena di UgQni mQrì. 
5. J acoma dona de Bernàrt da Vilachiara fator de madQna Thadea 

da Gambara morì (15). 
8. Sancti QreveSQ mQrì. 

lO. ZQrZQ è IerQnimQ fiQli de m.rQ Ste,fen depentQr (16) mQrì adì lO. 
14. El fratellQ de la Badessa mQrÌ. 
16. [Novembrio} M.a Catherina da Mont mQrì. 
17. Misser CQradQ da PalazQ mQrÌ. 

1506. 
28. [Ianuario} Misser AgnQI di Mazi morÌ. 
30. [Narcio} Miser LQrentio da CQchay mQrì. 

3. [Mazo} Rev.dQ D. AlovisQ IustQ morì (17). 
1507. 

28. [Ianuario} GQtardo ,fiol che [fQ] de Michel cavalarQ morì adì ss. 
29. [AugustQ} Bernardi fili,olQ che fQ de Michel cavalar morì (18). 
16. [November} M.rQ Felis phisicQ mQrì. 
22. [December} Miser Domenego da BarbisQn mQrì adì ss . e lassò 

livri lO a dita sCQla. 
1'508. 

23 . [November] M.a Susanna di Ugoni morì adì 23 et à lassato a la 
scola s. 3. SCQsi. 

1509. 
18. [Zenaro} Zoan da PalazQ morì e lassò livre diese et de pagar 

ogni annQ la rata. 
2. [Aprile] AntQnia dQna q. d. M.ro FrancescQ di Zambeli depen­

tQr mQrì e lasò s. 20 ala scola. SCQsi. 
21. Miser Azì di Mazi morì. 

3. [Mazo] Mad.aFrancesca qd. de dnQ DQm . Calzavacha morì 
23. Miser prè Pèder da Geth morÌ. 

3. [Luio}M.rQ AlbertQ da ScaIfQ marengò morÌ. 
7. Miser AIQvìs Guainer mQrì. 

(12) Do;nato da Ve·rona cele·bI1e gioielliel'e: dr. A. VALENTINI, Le Sante Croci. 
(13) Sui ,pittori Zambelliocr. FENAROLI, Dizionario, pago 317. 
(14) Non so ,cosa ,sia la cortelera; fO'l's,e un 'ricco tendaggio? 
(15) Taddea Gambar,a vedova delcolllte Gian Pietro era una Martine.iJ.go. 
(16) Pittore ,completamente ignoto. 
(17) "Luigi Giusti era nipote ,del ve,scovo Zane. 

(18) Vedi nota (4). 
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5. [Septembre] Zoanjacomo milanes in la badia de santo Bene­
detto in Brescia morÌ adì '5 september e lassò ducati doy ala 
Scola et fo schodeti incontinente. 

1510. 
27. [Zugno] Michelet da Savoia cavaler morÌ. 
15. [Luio] Cdstofali filiol de M.ro Stefano di Zambelli depentor 

morÌ. 
1511. 

3. [Ianuario] D. Daniel di Mili (Emili) morÌ. 
Il. [Aprile] M.a Lucrecia Dona de Dno Zoanfrancesco da Sena morÌ. 
1,6. Antonia dona de d. M.ro Vincentio depentor (morì) (19). 

8. [Zugno] Fantina fiola de M.ro Francesco depentor morÌ. 
Il. [September] M.a Veronicha donna de missèr Sipio da Barhisò 

morÌ, deti ala scola una zecheta. 
20. [October] Iacomo fiol de d.no Paulo di Mily morÌ. 

1512. 
13. [Ianuarius] SeI' Antoni da Lèch morÌ. 
4. [Zugno]M.ro Bertoli di Tiranti de Gandino fo morto. 
'~. [November} Dona Catherina dona del S8. to morÌ. 

Sono queste le ultime annotazioni del, curioso necrologio. 
Brescia era sotto il terrore della dominazione francese, che aveva 

saccheggiato.) rubato, incendiato e distrutto case, chiese, chiostri,con 
eccidi di persone d'ogni età e condizione sociale, sospendendo ogni 
attività. Anche la Scuola del Duomo ebbe la sua dolorosa parentesi 
per riprendere poi con maggior intensità la sua benefica opera reli­
giosa e caritativa secondo gli accresciuti biso,gni del dopo guerra. 

IV . Dagli inventari cinquecenteschi della Scuola 

Ai ff. 28-32 si trovano trascritti tre inventari dei mobili, para­
menti, argenterie e oggetti vari di proprietà della Scuola, compilati 
nel 1577, nel 1583 e nel 1590. Contengono indicazioni preziose anche 
di carattere artistico ma purtroppo di cose ormai da tempo scomparse. 
Basterà fissare la memoria almeno delle più importanti, segnando 
i detti inventari coi numeri lo II. e III. 
lo Dopo le pianete enumera 8 Palii di vario colore, poi 

Pace picciola con la Pietà de puochi soldi 
Quadro di tela dipinto con la Resurrezione di Lazzaro. 

Sepolcro da mettere sul altare in Veneri Santo. 
S. Pietro, Paolo, Faustino et Iovita. 
S. Giov. Batista con un'altra Maestà. 

II. Doi Quadri grandi della manna attaccati ali fianchi del altar 
grande nella Capella. 

(19) La moglie di VincPllzo Foppa, anch'e9sa 'Iscritta alla Scuola, 
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Il Quadro in Segrestia della resurretione di Lazaro: et uno 
della passione et morte del Signore con le Marie. 

Uno quadretto del Salvatore et uno di S. Giov. Battista a casa 
di me Giov. Paolo Roverso. 

Il Quadro della pietà del Signore avanti la Capella nova sopra 
la Cassetta delle elemosine. 

Nella Capella Vechia la Pala Vechia sopra l'altare, nel mezo 
dela quale è retratto con la Pietà del Signore et S. Pietro et Paolo 
et S. Giov. Battista et S. Stefano, con la coperta distinta con la Pietà. 

Una Croce qual si crede sia di rame ar,gentata et adorata da 
una banda con Dio Padre et li quattro Evangelisti, dal altra banda 
il Crocefisso con la Madona et S. Giovanni Evangelista et una fe­
nice sopra. 

Li Quadri sopra detti banchi, cioè uno depinto con Melchisedech, 
uno di Helia cibato dal Angelo, uno della Cena del Agnello pasquale, 
con le sue tele sopra dipinte con li Tabernacoli. 

Doi Quadri con li Evangelisti cioè S. Giovanni et S. Marco con 
le sue coperte, et sopra detti Quadri doi altri cornisoni dipinti, iJopra 
uno dei quali gli è il Quadro del Sacrificio d'lsac et sopra l'ochio 
con la sua vedrada. 

La tavola della Cena del Signore con il Signore et gli Apostoli 
di rilevo et una Croce di legno adorata. 

Doi Confaloni depinti per portare alli Corpi e alle processioni 
con le sue haste et con le casse, una di qua et l'altra di là della Ca­
pella Vecchia. 

Quadro della Passion del Signore quando fu condotto al monte 
Calvario, dipinto sopra una tela vecchio per metter sopra il Taber­
nacolo del Altissimo al Venerdì santo nella Capella nuova. 
III. Doi Quadri di corame adorato con le teste di doi Vescovi sopra 

li telari. 
Un Quadretto del Salvatore et uno de S. Giovanni Battista, 

quali sono a casa de S. Paolo Roverso Tesorero. 
Un Quadro con S. lacomo depinto all'antica. 
Un Quadro della resurrezione de Lazaro incorniciato. 
Un Quadro de Passione domini per mettere al Sepolcro il Veneri 

Santo. 
Quadri doi in tela della Manna attaccati da l'uno et l'altro fianco 

del altar grande. 
Nella Capella Vecchia dela Scola sopradetta: la Pala vecchia 

sopra l'altare, nel mezo dela quale è ritratto con la Pietà de nostro 
Signore S. Pietro et Paulo, S. Giovanni Battista. et S. Stefano con 
la coperta dipinta con la Pietà. 

Angeli doi adorati con turriboli et candelieri in mano di legnò 
adorati. 

Una Croce di rame argentata ed adorata, alla quale è da una 
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handa Dio Padre et li quattro Evangelisti, dal altra il Crocefisso con 
la Madonna et S. Giovanni Evangelista et con una fenice sopra. 

Trei Quadri per ornamento dela Capella depinti in tela, uno 
di Melchisedèch, l'altro di Helia cibato dall'Angelo, uno dela Cena 
dell'Ag~ello Pasquale, con le sue tele per coprirli depinte con Ta­
hernacoli. 

Sotto al piede della Pala di detta Capella è il Cenacolo del 
Signore con li Apostoli de relevo et una Croce. 

Doi Quadri depinti in tela, uno per banda di detto altare con 
S. Marco Evangelista l'uno et S. Giovanni Evangelista l'altro, con 
le sue coperte di tela. 

n Quadro della Passione di nostro Signore quando fu condotto 
al Calvario, depinto in tela per mettere sopra al Tabernacolo della 
Capella nova il Veneri Santo. 

v - Gli Abati della Scuola nel Cinquecento 

Pietro Pagnani 1496-1498. 
Enrico Laser, ingegniere 1499. 
Giovanni Marco ~rzignano, collaterale 1499 - 1500. 
Marco Negri 1501 - 1502. 
Comino nob. :Palazzi 1503 - agosto 1504. 
Giovanni dotto Volpi 1504 - 1505. 
Marcantonio de Mezanis, notaio 1505 - 1506. 
Marco Negri 1507 - 1508. 
Giovanni Francesco de Sena 1508. 
Marcantonio de Mezanis 1509 - 1510. 
Bernardino nob. Maggi 1511 - 1512. 
Bernardino nob. Maggi 1514 - 1515. 
Cristoforo non. Maggi 1515 - 1516. 
Giovanni Antonio de Sena 1517 - 1'518. 
Bernardino delle Croci 1518·1519. 
Giovanni Francesco de Senna 1520-1521. 
Bernardino nob. Maggi 1522. 1523. 
Lodovico dott. Roberti 1523 . 1524, 
Cristoforo noh. Maggi 1530 - 1531. 
Filippo de Petiis 1531 - 1532. 
Bartolomeo nob. Bargnani 1532 - 1533. 
Evangelista Mussi 1533. 
Giovan Francesco Benadusi 1'534. 
Bartolomeo non. Palazzi 1534 - 1535. 
Giovanni nob. Feroldi 1536. 

I nomi e le date sono desunti dai verbali ,delle r.dulIlooze. 
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Scipione nob. Barbisoni 1537. 
Bernardino nob. Borgondio 1538. 
u-istoforo noD. Maggi 1539. 
Bartolomeo nob. Bargnani 1540· 1541. 
Bartolomeo nob. Palazzi 1542 . 1544. 
Bartolomeo noD.Bargnani 1545· 1546. 
Girolamo nob. Moro, medico 1547 . 1548. 
Carlo nob. Bona 1548. 
Giorgio nob. Duranti 1549· 1550. 
Benedetto nob. Moro, medico 1551 · 1552. 
Bartolomeo nOlb. Bargnani 1552· 15153. 
Giorgio nob. Duranti 1553 . 15:54. 
Paolo nob. Duranti 1554· 1555. 
Giorgio nob. Duranti 1555· 1556. 
Bartolomeo nOO. Fisogni 1557. 
Paolo nob. Duranti 1558· 1559. 
'Giorgio nob. Duranti 1559 maggio 1559. 
Bartolomeo nob. Fisogni 1559 · 1560. 
Teodosio nob. Borgondio 1561· 1562. 
Marsilio nob. Moro 1562. 
Pietro Vincenzo nob. Maggi 1-5:63 . 
Marsilio nob. Moro 1564. 
Teodosio nob. Borgondio 1565 - 1566. 
Pier Vincenzo nob. Maggi 1567. 
Conte Antonio Martinengo 1568. 
Domenico Robazzolo, medico 1572. 
Onori o nob. dotto Stella 1570. 
Ippolitonob. dotto Cocciano de Rosis,_ notaio 1571·1572. 
Domenico Robazzolo, medico 1569· 1570. 
Onorio nob. dotto Stella 1570. 
Giulio nob. Barbisoni 1573· 1575. 
Ettore nob. dotto Grillo 1577· 1583. 
Decio nob. nucco 1584. 
Giovanni Lombardi 1584. 
Giov. Antonio nob . Chizzola 1585. 
Ver1gerio nob. Luzzago 1586. 
Ettore nob. dotto 'Grillo 1586· 1587. 
Girolamo nob. Luzzago 1588· 15i89. 
Livio nob. Moro 1590· 1591. 
Girolamo nob. Luzzago 1592 . 1593. 
Pietro nob. Foresti 1593· 15916. 
Marcantonio M. nob. Uggeri 1597. 
Attilio nOl11. Bargnani 1598· 1600. 
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